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Massacro a Parigi: cinque morti 
(Csppa) nel rivendicare gli 
attentati e nel l'esigere la li-
berazlone di Georges Ibra-
hlm Ibdallah e del suol ami
ci. 

Il massacro di Ieri sera co
stituisce la più chiara e san
guinosa risposta a questo in
terrogativo e 11 «Comitato 
per la sicurezza Internai, 
convocato d'urgenza da Chl-
rac al Matlgnon, sa ormai di 
avere un solo e irriducibile 
avversarlo di fronte a sé: 11 
Csppa. 

Secondo 11 prefetto Paoll-
nl, accorso sul luogo dell'at
tentato dove una cinquanti
na di ambulanze e due eli
cotteri del Pronto soccorso 
stavano già evacuando 1 feri* 
ti più gravi, una granata ad 
alto potenziale sarebbe stata 
lanciata da un'automobile 
Bmw nera sulla quale viag
giavano due uomini baffuti: 

uno di questi, sporgendosi 
dal finestrino dell'auto che 
era riuscita a portarsi vicino 
al marciapiede, avrebbe sca
gliato l'ordigno che è scop
piato quasi immediatamen

te. «C'è stata una fortissima 
deflagrazione — ha raccon
tato un testimone — poi il 
terrore, le urla del bambini, e 
sangue, sangue dappertutto. 
Il pavimento all'Ingresso del 

La dichiarazione della segreteria del Pei 
•Il nuovo atto terroristico — si legge in una dichiarazione della 
segreteria del Pei — che ha insanguinato Parigi suscita orrore e 
sdegno. Ancora una volta sono state spezzate vite di cittadini 
inermi per un disegno che non reca solo il marchio del più 
disumano fanatismo. L'obicttivo cui si tende è anche quello di 
contrastare ogni ricerca di soluzione pacifica nel Medio Oriente 
alimentando una spirale di odio e violenza. Dovere di tutti i 
democratici è quello di sollecitare la più ampia unità sul piano 
internazionale per combattere il terrorismo e per favorire una 
prospettiva di pace nel Medio Oriente. La più rigorosa vigilanza 
deve essere assicurata dalle autorità di governo nel nostro Paese 
che già è stato tanto duramente provato». 

grande magazzino, era pieno 
di gente ferita o morta. Ho 
visto una donna, una negra, 
con le due gambe letteral
mente asportate. Uno spet
tacolo insostenibile». 

Da quel momento, mentre 
11 quartiere Montparnasse 
veniva bloccato per agevola
re le operazioni di soccorso, 
mentre la polizia Iniziava la 
caccia, fin qui risultata vana, 
all'automobile degli attenta
tori, mentre a Matlgnon 1 re
sponsabili del Comitato di 
sicurezza (primo ministro e 
ministri dell'Interno, della 
Giustizia, degli Esteri e della 
Difesa) affrontavao stravolti 
la nuova e tragica sfida, 
mentre Mitterrand a Giacar
ta si chiedeva se Interrompe
re o no 11 suo viaggio, è stato 
un Intrecciarsi di notizie 
contraddittorie sul chi e sul 
come era avvenuto l'attenta

to e Parigi ripiombava, se 
mal ne era uscita dopo un 
giorno di tregua, nella sua 
atmosfera di città assediata 
e presa alla gola. 

In cinque attentati com
messi negli ultimi dieci gior
ni 1 morti sono ormai dieci, 
più di centoventi 1 feriti e 
nulla lascia prevedere un al
lentamento della morsa ter
roristica: nemmeno la sco
perta, fatta Ieri pomeriggio 
dalla polizia, di un arsenale 
clandestino (la località del 
ritrovamento è stata tenuta 
segreta) dove erano deposi
tati quaranta chili di esplosi
vo, dieci granate e un gran 
numero di detonatori. 

La scoperta, resa possibile 
dalla denuncia di un cittadi
no rimasto anonimo, potreb
be costituire una prima pista 
verso gli attentatori che fino 
ad ora sono risultati Impren
dibili. Ma quante piste sono 

parse buone e poi sono finite 
nel vuoto? Il rilascio, Ieri 
mattina, di diciannove per
sone (quasi tutte di origine 
libanese) detenute per l'at
tentato dell'8 settembre 
scorso all'Hotel De Ville, e 
che sembravano costituire la 
fonte di rivelazioni decisive, 
mostra che anche qui ci si 
erano fatte molte Illusioni e 
che l'essere libanese non 
vuole necessariamente dire 
che si appartiene ad una or
ganizzazione terroristica. 

Resta da sapere cosa deci
derà In nottata il Comitato 
f>er la sicurezza Interna, qua-
e nuovo comunicato, quali 

altre misure antiterroristi
che potrà varare per atte
nuare il clima sempre più te
so, sempre più angosciato 
nel quale ormai si muovono 
milioni di parigini. 

AugUStO PanCaldì PARIGI — Una donna ferita viene soccorsa da un passante 

Gheddafi: no 
al terrorismo 

sì alla 
guerra santa 

TUNISI — Il colonnello 
Gheddafi, in un discorso 
diffuso da radio Tripoli, ha 
dichiarato oggi che «la Li
bia è contraria al terrori
smo» ma appoggia la 
«guerra santa» contro «l'al
leanza americano-sioni
sta». «La nostra religione ci 
proibisce di punire degli 
innocenti e di arrecare pre
giudizio alla libertà dei ci
vili», ha precisato il leader 
libico che ha tenuto 11 suo 
discorso radiodiffuso ad 
una riunione della «orga
nizzazione dell'appello 
islamico». Gheddafi ha 
inoltre lanciato un appello 
alla «Jihad» «per la difesa 
della Libia, fortezza dell'I* 
slam e della religione isla
mica». 

Sovietici espulsi 
sato dalle obiezioni, il portavoce si è lasciato 
scappare che 1 sovietici avrebbero sbagliato 
nel credere che l'arrivo a New York del loro 
ministro degli Esteri potesse bloccare il corso 
delle decisioni americane. E ha ribadito la 
pretesa del governo americano di fissare le 
dimensioni delle rappresentanze diplomati
che accreditate presso un organismo inter
nazionale come le Nazioni Unite. Ha ammes
so anche che 1 sovietici, per mostrare la loro 
disponibilità a risolvere amichevolmente 11 
caso aperto da Washington, avevano ridotto 
11 numero del loro rappresentanti all'Onu da 
275 a 243. Ma anche questo numero è apparso 
eccessivo agli americani. La partenza del 25 
sovietici dovrà avvenire entro il primo otto
bre. Dopo quella data ne resteranno 218 ma 
nel giro di tre anni il numero dovrà ridursi a 
170, non uno di più. 

Le spiegazioni di questa mossa vanno cer
cate sia nell'emozione che l'arresto a Mosca 
del giornalista Daniloff ha provocato nell'o
pinione pubblica statunitense, sia nella cam
pagna che l'estrema destra ha scatenato con
tro Reagan per la sua propensione a risolvere 
11 caso per via negoziale, pur usando parole 
forti contro 1 sovietici. Un deputato repubbli
cano che aspira alla Casa Bianca, Jack 
Kemp, ha accusato Reagan di debolezza ri
petendo le insinuazioni che ai suol tempi lo 
stesso Reagan aveva rivolto contro Carter. Il 
Pentagono e gli ex segretari di Stato Klssin-

ger e Halg, avevano chiesto la massima fer
mezza per Daniloff e Zakharov, anche a co
sto di mandare all'aria la preparazione del 
vertice. Qualche commentatore, come James 
Reston, aveva Insinuato che l'arresto di Da
niloff a Mosca fosse più un colpo dei «falchi» 
sovietici contro Gorbaciov che un atto di 
ostilità contro l'America. Ma Intanto si af
facciava l'ipotesi di una soluzione, se i sovie
tici avessero accettato, unilateralmente, di 
far tornare Daniloff In America, per poi 
scambiare Zakharov o con qualche spia ame
ricana beccata dal sovietici o con qualche 
dissidente interessato a lasciare l'Urss per gli 
Stati Uniti. Ieri, poi se le notizie del «New 
York Times» sono esatte, Reagan avrebbe 
compiuto un gesto distensivo verso l'Urss: 
avrebbe accettato la proposta sovietica di au
torizzare gli americani a controllare, per 
mezzo di aerei sovietici, i movimenti delle 
truppe nel territorio europeo dell'Urss e dei 
paesi del Patto di Varsavia. E ciò per far pro
gredire l'intesa sulle misure capaci di evitare 
la «guerra per errore». Finora gli americani 
avevano insistito perché le ispezioni aeree si 
svolgessero con velivoli di paesi neutrali. Poi 
c'è stata la doccia fredda dell'espulsione del 
25 sovietici. I pessimisti temono che possa 
far disdire 11 vertice. Gli ottimisti Interpreta
no la mossa com e una concessione al falchi 
per salvare sia la faccia di Reagan nel caso 
Daniloff-Zakharov sia il vertice. 

Aniello Coppola 

Governo salvo per due voti 
za: tre «vertici» non erano ba
stati martedì a trovare un 
punto di mediazione, e ce n'è 
voluto un quarto in extre
mis. E così faticato da susci
tare le pubbliche proteste del 
liberare Serrentlno con 11 re
pubblicano Battaglia. Risul
tato, al momento delle vota
zioni della risoluzione pro
governo si è dovuto discute
re sulla base di fogli in foto
copia. Fogli che, comunque, 
contengono proposizioni 
non meno generiche di quel
le votate In commissione, 
salvo che in materia di tetti 
dove si fanno alcune precisa
zioni anche se di scarso con
tenuto normativo. 

In realtà, con le precisa
zioni nella risoluzione che ha 
ottenuto così magro consen
so, si dice di voler vincolare il 
governo, ma si pretende di 
vincolare il Parlamento, 
aveva denunciato con forza 
Giorgio Macclotta nel moti
vare l'opposizione comuni
sti: *E vincolarlo malgrado 
tutto, e malgrado tutti — 
persino 11 responsabile eco
nomico del Psl Manca, il pre
sidente de della commissio
ne Bilancio Cirino Pomicino, 
lo stesso relatore repubblica
no di maggioranza, Pellica
no — abbiano riconosciuto 
che mancano nel documento 
del governo gli elementari 
dati analitici per compren
dere come si pervenga alle 
conclusioni volute da Gorìa: 
il tetto del disavanzo e della 
spesa corrente, I vincoli e I 
limiti alle spese per gli inve
stimenti*. 

In sostanza U documento 
del pentapartito sancisce 
non una manovra di politica 
economica ma, al più, un 
esercizio di contabilità pro
prio della angusta mentalità 

del ministro del Tesoro. «Ma 
non è questo che serve al 
paese, ed anzi questo dan
neggia Il paese», ha esclama
to Macclotta nelle sue con
clusioni, rivendicando al Pel 
e alla Sinistra indipendente 
di avere Invece proposto un 
documento, primi firmatari 
Zangherl, Reichlin e Bassa-
nini (respinto poco prima, 
ma con l'esplicito apprezza
mento del vicepresidente dei 
deputati socialisti, Maurizio 
Sacconi) che delineava una 
articolata manovra alterna
tiva. 

Al governo che insiste sul 
contenimento del salari, su 
un modesto sostegno agli In
vestimenti, sulla conferma 
di un sistema fiscale iniqua
mente squilibrato, l'opposi
zione di sinistra ha contrap
posto («e contlneremo a far
lo, quando si entrerà nel me
rito della finanziaria*, aveva 
sottolineato nella replica il 
relatore di minoranza Euge
nio Peggio) una linea fonda
ta su: 
• una politica fiscale che 
privilegia 11 lavoro produtti
vo e assoggetta finalmente a 
tassazione rendite finanzia
rie e patrimoni, penalizzan
do naturalmente quelli iner
ti; 
• un sostegno molto consi
stente agli Investimenti 
(lOmila miliardi in più di 
quest'anno equivalenti ad 
almeno 200mila nuovi posti 
di lavoro) sia direttamente 
dello Stato che Indotti dall'a
zione pubblica; 
• una politica per la pubbli
ca amministrazione che, su
perando la logica dei blocchi 
delle assunzioni e dei tetti di 
spesa, si ponga obiettivi di ri
forma dando finalmente una 
positiva risposta alle piatta

forme presentate in questo 
campo dalle grandi organiz
zazioni dei lavoratori; 
• un'azione di presenza sul
la scena internazionale che 
non attenda improbabili 
vantaggi dagli andamenti 
spontanei dei mercati ma 
operi per un nuovo equilibrio 
economico e monetario. 

Poi il voto, in qualche mi
sura sorprendente nelle pro
porzioni del dissenso-disim
pegno ma scontato nella so
stanza del risultato: il gover
no porta a casa una generi
cissima «direttiva», ma 1 con
trasti — di fondo — si ripro
porranno tutti prima nelle 
riunioni interministeriali 
per la stesura materiale della 
Finanziaria, poi nelle sedute 
del Consiglio dei ministri 
che dovranno portare a sin
tesi il confronto-scontro, e 
infine nella battaglia parla
mentare prima alla Camera 
e poi al Senato (dove intanto 
oggi si trasferisce la discus
sione preliminare). 

Quanto ai contrasti, basta 
solo ricordare per ultimo il 
durissimo attacco che 11 mi
nistro delle Finanze Visenti-
ni ha rivolto dalle colonne di 
«Repubblica» esplicitamente 
al consulente economico di 
Bettino Craxi, prof. Antonio 
Pedone, ma implicitamente 
— In relazione alla tassazio
ne delle rendite finanziarie 
— al collega del Tesoro Go
lia che non gestisce la politi
ca del debito pubblico e ren
de difficile il lavoro delle Fi
nanze. 

Giorgio Frasca Polara 
• • • 

ROMA — Se sul documento 

per la Finanziarla si è salva
to Ieri a Montecitorio solo 
per due voti, In altre tre oc
casioni — sempre Ieri alla 
Camera — il governo è stato 
seccamente sconfitto, anco
ra in aula e anche in com
missione. 

In aula la maggioranza si 
è letteralmente dissolta nel 
voto sulla sussistenza del re
quisiti costituzionali di 

straordinaria necessità e ur
genza di un decreto con cui il 
governo aveva stanziato an
cora cinque miliardi per la 
campagna di prevenzione 
della sicurezza stradale. Pri
ma ancora di entrare nel me
rito del provvedimento, l'as
semblea di Montecitorio ha 
bocciato 11 decreto per Inco
stituzionalità con 239 no e 
appena 184 voti favorevoli. 
Automaticamente il decreto 

è stato dichiarato decaduto. 
Le altre due sconfitte il go

verno le ha subite nel volgere 
di pochi minuti in commis
sione Pubblica istruzione 
dove, per l'assenza di gran 
parte dei rappresentanti del 
pentapartito, sono stati boc
ciati l'un dopo l'altro i rendi
conti '85 e 1 bilanci di asse
stamento del dicasteri dell'I
struzione e dei Beni cultura
li. 

Scuola, chi se ne occupa? 
sento cominciavano ad ascoltare la televisio
ne, e confondevano lo spagnolo e l'italiano. 

Tutto questo è cambiato e sarebbe sbaglia
to dire che la scuola sta stata assente dal 
cambiamento. Non saremmo usciti dalla 
condizione di paese agricolo arretrato e non 
ci affacceremmo oggi alle delizie del postin
dustriale senza un duro lavoro collettivo di 
compressione progressiva dell'esercito di 
analfabeti e senza-scuola: 59,5% degli adulti 
negli anni cinquanta, più d'un terzo ancora 
nel 1971, 21,2% nel 1981 (ma, all'inclrca, 15 
nel Nord, 20 nel Centro, 30% nel Sud). Ciò è 
avvenuto perché dagli anni cinquanta la 
gente ha mandato i figli tutti a scuola; ha 
retto pazientemente alle bocciature e riboc
ciature in prima elementare; ha mandato poi 
i figli alle scuole postelementari; ha ottenuto 
che ottanta e poi novanta ogni cento ragazzi 
prendessero almeno la licenza media; poi si è 
data da fare perché i figli e le figlie si inol
trassero nel dedalo dei trecento tipi di scuola 
media superiore e, con gli anni ottanta, per
ché le prime timide pattuglie di figli di gente 
di basso rango si affacciassero dentro le uni
versità e Gianni, col suo italiano inamidato e 
stento, sedesse nello stesso banco (o scanda
lo!) accanto a Pierino del dottore, che parla 
tanto bene e cita Hesse. E nella stessa aula ci 
fossero finalmente anche, In numero quasi 
pari (altro scandalo), anche Gianna e Pieri
na. 

No, la scuola non è stata assente da tutto 
questo. Quel po' di buono che in trent'anni 
siamo riusciti a costruire (un po' meno mor
talità infantile e sul lavoro; un po' meno di
sparità tra maschi e femmine; un po' meno 
umiliante distacco tra le classi sociali; una 
meno iniqua bassezza dei redditi bassi; una 
più diffusa disponibilità di strumenti per 
leggere e capire il mondo contemporaneo, se 
non per trasformarlo) non è separabile da 
quella che Lucio Lombardo Radice chiama
va la «corsa all'istruzione». La corsa all'istru
zione c'è stata. La corsa continua, attraverso 
il rialzo percentuale delle frequenze alle me
die superiori, attraverso la pressione per un 
più largo accesso alle nostre scassate univer
sità, semivuote in tante nuove sedi mal im
provvisate e al collasso nelle straripanti sedi 
maggiori e massime come La Sapienza di 
Roma. 

La corsa c'è stata. Quel che è mancato e 
manca è una politica, un governo della scuo
la. Almeno In positivo. Perché, in negativo, 
eccome se politica c'è stata e c'è: politica per 
bloccare in ogni modo incentivi e sostegni 
alla crescita dell'istruzione di base e media, 
come dimostrò in un libro memorabile Fio
rella Padoa Schioppo; politica per frastorna
re la gente, spiegandogli (sciaugurati bugiar
di, loro che i dati statistici dovrebbero cono
scerli) che «siamo troppi dottori» o che «l'i
struzione non paga» (che paghi, e benino, tor
na a spiegarlo Saul Meghnagi in un recente 
libretto di Loeschen «Il curricolo nell'educa
zione degli adulti») o che «la scuola pubblica 
non funziona»; politica per contrarre pro
gressivamente i finanziamenti all'universi
tà, per dequalificare progressivamente sti
pendi e condizione degli Insegnanti, per bloc
care ogni riforma ragionata della struttura, 
degli obiettivi, del contenuti didattici del si
stema formativo, che oggi, nella società del
l'informazione, è nell'insieme quello che fu 
disegnato per I signori d'un'Italla contadina 
da Giovanni Gentile e dai più Ignoranti gè-
rarcotti fascisti negli anni venti. 

Qualche volta, per Identificare e denunzia
re i guasti di questa assenza d'un positivo 

governo della scuola, ci fermiamo con Insi
stenza su arretratezze e deficienze (Invero 
spesso clamorose) dei nostri programmi, del
la nostra scuola. Credo che abbia ragione Al
do Visalberghi quando, con l'autorità che ha, 
ci rammenta (di recente anche dalle pagine 
della nostra «Riforma della Scuola») che la 
scuola è in crisi In tutto 11 mondo. Sì, dinanzi 
all'incalzare travolgente delle novità, anche i 
sistemi scolastici più efficienti e avanzati, 
dagli Usa all'Urss, dalla Francia alla Germa
nia Ovest, vengono messi in discussione e 
analizzati per coglierne l'usura. Ma attenzio
ne (e non e certo questo che vuole Visalber
ghi) a non concludere: mal comune mezzo 
gaudio. 

Guardiamo solo a un aspetto, ma decisivo: 
al rapporto tra previsione sugli sviluppi so-
cloproduttivi e orientamento dei giovani nel
la scuola e, anzi, della scuola stessa. Un inge
gnere napoletano, rigoroso e Ironico, Nicola 
Cacace, ha scritto e pubblicato da Angeli un 
prezioso libretto, un vademecum per ogni In
segnante, amministratore, politico che vo
glia fare seriamente il suo mestiere: «Attività 
e professioni emergenti. La società di doma
ni». Che viene fuori dal libro di Cacace? Che 
la nostra scuola è più indietro di altre el lavo
rare nel modo che si preparino quegli uomini 
e donne «polivalenti» («del Rinascimento», di
ce Cacace, ripetendo, forse senza saperlo, la 
formula cara al già ricordato Lombardo Ra
dice) capaci di fronteggiare le nuove esigenze 
produttive delle società d'oggi e domani; e 
che, soprattutto, altrove si lavora a migliora
re in ciò la scuola, e vi lavorano i governi e gli 
enti pubblici, mentre qui percepire e porsi il 
problema è lasciato a privati studiosi, come 
lui è, a consociazioni di imprese, a singoli 
battitori liberi. 

E così è per ogni altro aspetto. È il Senato, 
è l'amministrazione federale degli Usa che 
produce e utilizza ora il fondamentale rap
porto Gardner.sulle deficienze dell'istruzio
ne negli Usa. È 11 Praesidium dell'Urss che 
discute, mette a punto, approva e gestisce un 
anno dopo l'analogo rapporto sovietico. È la 
poco amabile capo del governo britannico 
che gioca personalmente la sua partita di 
riorientamento dei finanziamenti all'appa
rato formativo inglese. Sono i Glotz e gli altri 
leader della socialdemocrazia tedesca che 
pongono al centro della discussione sulle 
ipotesi di governo della Germania il tipo e le 
modalità concrete di sviluppo di certi settori 
dell'istruzione mediosuperiore. È Fablus, 
quando era il capo del governo francese, che 
propone come obiettivo generale di governo 
ottenere che nel giro di dodici anni 1*80% del 
diplomati mediosuperiori sia diplomato nei 
licei e non nelle scuole professionali, e pochi 
mesi dopo sono già pronte le tabelle e i ruoli
ni di marcia di questa grandiosa riconversio
ne e liceallzzazione (si tenga presente che già 
oggi, mentre noi nemmeno arriviamo al 
40%, i giovani francesi si diplomano ai 70%). 

Insomma, non facciamola lunga: altrove 
riforma della-scuola non è il nome d'una rivi
sta pregevole, pregevolissima (a proposito: 
abbonatevi), ma rivista; altrove riforma della 
scuola è un tema politico dominante, di go
verno. 

Come se domani Craxi dicesse che nel giro 
di tre o di sei anni si andrà a generalizzare 
così e così a tutti i bambini la scuola per 
l'infanzia (che nemmeno la signora Tha-
tcher ha osato toccare); o Ugo Pecchioll di
cesse che il gruppo comunista non farà pas
sare più ombra di legge in Senato se non si 
provvede prima al raccordo e alla reale .—*fi-

cazlone di tutto 11 ciclo di base, dalla prima 
scuola alla licenza media; o il senatore Spa
dolini ci parlasse della fondamentalità del
l'innalzamento dell'obbligo, e ne facesse te
ma e motivo di crisi di governo (ma davvero, 
non per finta, come talora usa); o Eugenio 
Scalfari protestasse per l'assenza d'ogni poli
tica di sviluppo dell'università; o (che dico?) 
Nlcolazzi denunziasse la mancanza d'una 
politica per la ricerca In Italia e minacciasse 
che 11 Psdl non sosterrà più governi che non 
triplichino almeno le spese per questo settore 
socialmente e produttivamente vitale. 

Sogno? Ma (Nlcolazzi a parte) proprio que
sto succede fuori d'Italia: sono 1 capi di go
verno, sono l leader di partiti e gruppi parla
mentari a occuparsi delle «cose di scuoletta». 
E non solo un po' d'insegnanti, i responsabili 
studenti delle associazioni giovanili e qual
che professore di teoria del sistemi o di filo
sofia del linguaggio. E, naturalmente, ma 
questo pare che non si possa evitare da nes
suna parte, 1 pedagogisti. 

E1 comunisti? A me p are che dalla secon
da metà degli anni settanta, nonostante la 
grande attenzione personale di Enrico Ber

linguer (ricordate?) per 11 nesso tra formazio
ne e sviluppo produttivo e spirituale naziona
le e internazionale e nonostante la grande 
qualità di chi a volta a volta ha retto la sezio
ne scuola, l'impegno centrale e organico del 
partito sui temi della scuola si sia andato 
progressivamente affievolendo. Il brutto in
cidente parlamentare dell'agosto, quando 1 
deputati comunisti non hanno votato no alla 
decurtazione del calendario scolastico, che 
dieci anni fa fu vanto giusto dei comunisti 
riportare a livelli europei, è sintomo d'una 
caduta d'attenzione. Se nemmeno 11 partito 
comunista se ne ricorda, diventa solo una 
sterile lamentela ricordare agli altri che le 
forme di governo e gestione d'una società 
complessa oggi nel mondo si decidono su 
questi terreni. Aprendo o serrando oggi l cor
doni della borsa per finanziare o no gli asili 
nido o la legge di riforma strutturale delle 
elementari, l popoli decidono se nell'Immi
nente domani saranno ancora una comunità 
nazionale autonoma o la colonia di qualcuno 
disposto a colonizzarli. 

Tullio De Mauro 

Martelli e i referendum 
sull'energia, il dibattito tra i 
partiti. Ma attenzione a non 
appoggiarsi sui referendum, 
senno si rischia di cadere. 
Tra l'altro, non è detto che 
saranno autorizzati dalla 
Corte...». 

La rinuncia alle centrali, 
proclamata dopo il congres
so della Spd a Norimberga, è 
dunque confermata. Ma sul
la base di un'analisi più arti
colata, che tra l'altro sembra 
tener conto dei precari equi
libri governativi. Lo dimo
stra la netta correzione sulla 
valutazione dell'efficacia del 
referendum abrogativi. «Non 
delenda nucleare, bensì in
versione di rotta»: questa 
battuta riassume un po' la 
nuova filosofia di Martelli. 
•Il referendum consultivo 
proposto dai comunisti ri
chiede una legge che lo isti
tuisca. I socialisti non hanno 
nulla in contrario; se ne de
vono stabilire portata e ter
mini in modo non ambiguo. 
Comunque, noi guardiamo 
con attenzione e simpatia — 
dice ancora Martelli — sia ai 
referendum abrogativi che a 
quello consultivo. Ma pen
siamo che non sostituiscono 
in ogni caso l'iniziativa poli
tica». 

Martelli ha fatto queste 
puntualizzazioni — ieri mat
tina in una sala del «Jolly ho
tel» di Roma — anche tenen
do conto delle diverse opi
nioni ascoltate durante i due 
giorni di convegno del Psl. Il 
ministro De Mtchelis aveva 
scartato, per esemplo, i refe
rendum come strumento «di 
decisione» di una politica 
energetica alternativa al nu
cleare. E, assieme al segreta
rio della Cgil Ottaviano Del 
Turco, si era esplicitamente 
allarmato per un Psl che si 
Identificasse totalmente con 
le tesi dei movimenti ecolo
gisti. 

E alcune frasi del discorso 
di Martelli fanno trapelare 
una certa Irritazione, magari 
attraverso la polemica di co
modo con il Pei: «Non mi ver
gogno affatto di imparare 
dai socialdemocratici tede
schi. Ma sei io sono stato fol-
forato sulla via di Norim-

erga da Willy Brandt, i co
munisti italiani sono stati 
folgorati a Roma dal sotto
scritto». Il vicesegretario so

cialista, senza nominarlo, si 
difende anche dalle critiche 
di Andreotti: «Io non ho mai 
detto che, in questo campo, 
l'Italia possa fare da sé. Mai 
pensata una cretinata del 
genere. So che la riflessione 
sul nucleare non può che es
sere avviata in sede interna
zionale... La verità è che, 
mentre qui altri si occupava
no del "Nattango", 1 sociali
sti presentavano mozioni al 
Parlamento europeo di Stra
sburgo». 

Martelli si infervora a 
scrollarsi di dosso l'accusa di 
coltivare alleanze «con forze 
verdi o verdastre», allo scopo 
di «andare a caccia per ruba
re 700 o 800 mila voti». Nes
suna demagogica «opzione 
verde» e nessun antinuclea
rismo di marca ideologica. 
Piuttosto, la convinzione che 
«una parte non secondaria 
del rinnovamento della sini
stra storica si gioca sulla 
sensibilità ai temi ambienta
listi». E siccome sulla strada 
del no al nucleare si sono in
camminate molte socialde
mocrazie europee, il Psl non 
deve mettersi — tanto più 
dopo Chernobyl — a soste
nere il contrario: «Un'Italia 
nucleare in ritardo, ma ad 
oltranza». Anzi, tocca sem
mai ai «più accesi nucleari
sti» di rispondere agli inter
rogativi irrisolti: «Come si 
disattiva fino in fondo una 
centrale? Come ci si libera 
dalle scorie radioattive?». Il 
suggerimento polemico è 
anche in chiave interna, per
ché il vicesegretario sociali
sta annota: «Questo conve
gno dimostra che i nucleari
sti sono vivi e ci sono anche 
nello stesso Psl». 

Nell'ultima giornata del 
convegno, tra gli altri, sono 
intervenuti il ministro Si
gnorile, l'indipendente di si
nistra Bassanini e il presi
dente della Lega ambiente, 
Testa. Per Claudio Signorile, 
il compito della conferenza 
nazionale di dicembre è cer
tamente quello di «rifare il 
piano energetico»: non do
vrebbe costare troppo la ri
nuncia alle centrali, dato che 
«nel nucleare l'Italia non è 
mai entrata se non margi
nalmente». Chicco Testa de
finisce la scelta antinucleare 

«solo la premessa» di una 
nuova politica energetica, ed 
è preoccupato di come con
cretamente si possa arrivare 
a «decidere» e varare «piani 
diversi dal passato». A suo 
avviso, la Conferenza è «una 
tappa Importante», ed è ne
cessario che «Pei e Psi non 
litighino sui referendum, fa
cendoli invece camminare 
insieme». Però, Franco Bas
sanini considera «quanto 
mai probabile» che la Corte 
costituzionale «dichiari 
Inammissibili i referendum 
abrogativi» e invita, dal con
vegno socialista, a riflettere 
•se non sia possibile arrivare 
al referendum consultivo». 

Due commenti, infine, in 
casa de. Guido Bodrato ac
cusa il Psi di «debolezza pro
positiva» sul tema nucleare e 
di «atteggiamenti rigidi e 
precostituiti», a scapito della 
«validità» della prossima 
Conferenza energetica. «Do
po Chernobyl qualcosa è 
cambiato», dichiara Enzo 
Scotti, ma —ammonisce — 
«è troppo facile raccogliere 
consensi, il difficile è gover
nare». Sembra quasi replica
re il segretario della Uil: 
•Diffidiamo di ogni tipo di fi
deismo, specie quello fari
seo», dice Giorgio Benvenu
to, contrapponendo l'Italia 
all'Austria, dove sono stati 
•vescovi e comunità cattoli
che» a mettere la socialde
mocrazia «con le spalle al 
muro sul tema nucleare e 
sulla sua particolare insor
genza etica». 

Marco Sappino 
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